
COMUNE DI MODENA

Prot. Gen: 2013 / 71158 - AG  

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE

L’anno duemilatredici il giorno undici del mese di giugno ( 11/06/2013 ) alle ore 09:00 
nella Residenza Comunale di Modena, si è riunita la Giunta Comunale nelle persone dei 
signori: 

PR. AS. 

1 PIGHI Giorgio Sindaco Presidente SI NO
2 BOSCHINI Giuseppe Vice Sindaco Assessore SI NO
3 GIACOBAZZI Gabriele  Assessore SI NO
4 QUERZÈ  Adriana  Assessore NO SI
5 ALPEROLI Roberto  Assessore SI NO
6 NORDI Marcella  Assessore NO SI
7 PRAMPOLINI Stefano  Assessore SI NO
8 POGGI Fabio  Assessore SI NO
9 ARLETTI Simona  Assessore SI NO
10 MALETTI Francesca  Assessore SI NO
11 MARINO Antonino  Assessore SI NO 

TOTALE N. 9 2 

Assenti giustificati: Querzè, Nordi 

Assiste il Segretario Generale del Comune Maria Di Matteo 

Il Presidente pone in trattazione il seguente 

OGGETTO n. 217 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 2013/2014/2015 - 
APPROVAZIONE 
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LA GIUNTA COMUNALE 

Richiamata  la  legge  6  novembre  2012,  n.  190,  recante  “Disposizioni  per  la 
prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e  dell’illegalità  nella  pubblica 
amministrazione (di seguito legge 190/2012).

Dato atto:

-  che  in  base  alla  suddetta  legge,  è  assegnata  alla  CIVIT,  individuata  quale  Autorità 
nazionale  anticorruzione,  la  competenza  a  provvedere  all’approvazione  del  Piano 
nazionale  anticorruzione  predisposto  dal  Dipartimento  della  Funzione  Pubblica  della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri;

-  che  a  livello  periferico,  la  legge  190/2012  impone  all’organo  di  indirizzo  politico 
l’adozione  del  Piano  triennale  di  prevenzione  della  corruzione,  su  proposta  del 
responsabile anticorruzione, ogni anno entro il 31 gennaio.

-  che  limitatamente  all’anno  2013,  primo  esercizio  di  applicazione  delle  norme 
anticorruzione, l’articolo 34-bis del decreto legge 179/2012 (convertito con modificazioni 
dalla legge 221/2012) ha differito il termine di cui all'art. 1, comma 8, legge 190/2012 al 
31.3.2013;

-  che  l’articolo  1  comma  9,  della  legge  190/2012  definisce  le  esigenze  a  cui  deve 
rispondere il Piano;

- che la legge 190/2012 rinvia a successive intese, assunte in sede di Conferenza unificata, 
la fissazione degli adempimenti e dei termini riservati agli enti locali per la stesura del 
Piano;

-  che il  comma 60 dell’articolo 1della  legge 190/2012 recita:  “entro centoventi giorni  
dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  attraverso  intese  in  sede  di  
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 comma 1 del decreto legislativo 281/1997, si  
definiscono gli adempimenti, con l’indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle  
province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e  
dei soggetti  di  diritto  privato sottoposti al  loro controllo,   volti  alla piena e sollecita  
attuazione  delle  disposizioni  della  presente  legge,  con  particolare  riguardo,  alla  
definizione,  da parte  di  ciascuna amministrazione,  del  piano triennale  di  prevenzione  
della corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013/2015, e alla sua trasmissione  
alle regione interessata e al Dipartimento della funzione Pubblica (omissis..);

Ritenuto  opportuno,  alla  luce  delle  considerazioni  sopra  riportate,  procedere 
all’approvazione del Piano dell’Ente anche in assenza delle intese, in seno alla Conferenza 
unificata, per poi procedere successivamente alle eventuali modifiche o integrazioni allo 
stesso; 

Viste:
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- la Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione 
Pubblica n. 1 del 25 gennaio 2013, avente ad oggetto: “Legge n. 190/2012 – Disposizione 
per  la  prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e  dell’illegalità  nella  pubblica  
amministrazione”;

- le “Linee di indirizzo del Comitato interministeriale (d.p.c.m. 16 gennaio 2013) per la  
predisposizione, da parte del Dipartimento della funzione pubblica, del Piano Nazionale  
Anticorruzione di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190”;

-  le  “Disposizioni in  materia di  anticorruzione” emanate  dall’ANCI in data  21 marzo 
2013;

 Ritenuta sussistente la competenza a deliberare in capo a questo Organo, in virtù 
della competenza residuale ad esso assegnata in base all’articolo 48 del T.U.E.L., come 
confermato dalla nota ANCI sopra richiamata;

 Visto  il  decreto  del  Sindaco prot.  n.  38867 del  27.3.2013,  con il  quale  è  stato 
nominato  quale  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  di  questo  Ente  il 
Segretario Generale, dott.ssa Maria Di Matteo;

 Esaminata la proposta di Piano, predisposto dal Responsabile della prevenzione 
della  corruzione  di  questo  Ente,  e  ritenutola  meritevole  di  approvazione,  in  quanto 
conforme alle indicazioni desumibili dalla normativa richiamata;

 Preso atto che il contenuto della proposta di Piano, tenuto conto del ruolo attivo 
assegnato ai Dirigenti in materia di azioni volte alla prevenzione della corruzione in base 
alle previsioni del novellato art. 16, comma 1, lett. a-bis , del D.lgs. n. 165/2001, è stato 
condiviso con il Direttore generale,  il  Responsabile della  Trasparenza e tutte  le figure 
apicali dell’Ente;

Richiamato l'art. 48 del T.U. n. 267/2000 ordinamento EE.LL.; 

Visto  il  parere  favorevole  del  Segretario  Generale,  dott.ssa  Maria  Di  Matteo, 
espresso in ordine alla regolarità tecnica, attestante la regolarità e la correttezza dell'azione 
amministrativa, ai sensi degli artt. 49, comma 1, e 147 bis, comma 1, del T.U. n. 267/2000 
ordinamento EE.LL.;

Visto  il  parere  favorevole del  Ragioniere  Capo,  dott.  Carlo  Casari,  espresso  in 
merito alla regolarità contabile ai sensi degli artt. 49, comma 1, e 147 bis, comma 1, del 
T.U. n. 267/2000 ordinamento EE.LL.;

Ad unanimità di voti espressi in forma palese;

D e l i b e r a

-  di  approvare,  per  le  motivazioni  espresse  in  premessa  e  che  qui  integralmente  si 
richiamano, nelle more delle intese che verranno assunte in sede di Conferenza unificata, 
il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione per il triennio 2013/2015 che si allega 
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al presente atto costituendone parte integrante e sostanziale (all. A).

- di dare atto che il suddetto Piano sarà oggetto di eventuali modifiche od integrazioni a 
seguito  dell’approvazione  delle  intese  che  verrano  assunte,  ai  sensi  e  per  gli  effetti 
dell’articolo 1, comma 60, della legge 190/2012, in sede di Conferenza unificata Stato – 
Città ed Autonomie Locali.

- di dare ampia diffusione al Piano, inserendolo nel sito web istituzionale del Comune di 
Modena  alla voce “Trasparenza” e di  assicurare ogni altro prescritto  adempimento di 
informazione.
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Letto, approvato e sottoscritto 

Il Sindaco Il Segretario Generale
f.to Giorgio Pighi f.to Maria Di Matteo 

===============================================================

La presente deliberazione è pubblicata all’Albo Pretorio di questo Comune per quindici 
giorni consecutivi a decorrere dalla data sotto indicata.

Modena, 13/06/2013

Il Segretario Generale 
f.to Maria Di Matteo 
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C O M U N E   DI   M O D E N A
SEGRETARIO GENERALE

Allegato alla deliberazione della Giunta comunale n.      217       del 11/06/2013 

Oggetto:  PIANO  TRIENNALE  DI  PREVENZIONE  DELLA  CORRUZIONE 
2013/2014/2015 - APPROVAZIONE 

- Si esprime parere favorevole in ordine alla regolarità tecnica, attestante la regolarità e la 
correttezza dell'azione amministrativa,  della  presente  proposta di  deliberazione ai  sensi 
degli artt. 49, comma 1, e 147 bis, comma 1,  del T.U. n. 267/2000 ordinamento EE.LL. 

Il Segretario Generale  
f.to dott.ssa Maria Di Matteo

Modena, 7/6/2013

- Si esprime parere favorevole in merito alla regolarità contabile della presente proposta di 
deliberazione ai sensi degli artt. 49, comma 1, e 147 bis, comma 1, del T.U. n. 267/2000 
ordinamento EE.LL. 

Il Ragioniere Capo 
f.to Carlo Casari 

Modena, 7/6/2013

Il Sindaco
f.to avv. Giorgio Pighi
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PREMESSA DEL SINDACO

Il ruolo di una Pubblica Amministrazione trasparente, garante dei diritti di 
tutti i cittadini, solerte e tempestiva nelle risposte, motivata da “spirito di ser-
vizio” e di perseguimento del “bene comune” nei confronti della collettività, è 
da sempre centrale nell’organizzazione e nel modo di operare del Comune di 
Modena e nelle linee tracciate dalle Amministrazioni che si sono succedute al 
governo della città.

Per questo abbiamo vissuto con disagio e sofferenza, nel corso di questi ultimi 
anni, la crescente diffusione nel Paese di episodi di malcostume o addirittura 
criminosi da parte di rappresentanti delle istituzioni e delle pubbliche ammini-
strazioni, consapevoli che per responsabilità di una minoranza priva di etica e 
scrupoli veniva ingiustamente  coinvolto l’intero settore del pubblico impiego nel-
la sciagurata enfasi del luogo comune che etichetta l’amministrazione pubblica 
come improduttiva, inefficiente, di scarsa integrità morale.

E proprio per questo ci siamo sentiti chiamati in causa, per dare un segnale im-
mediato e positivo, dalla Legge Anticorruzione (la 190/2012) approvata dopo 
un lungo travaglio parlamentare, consapevoli del suo rilievo per una nuova 
sfida che le pubbliche amministrazioni sono chiamate a raccogliere, su un ter-
reno strategico e di fondamentale efficacia qual è quello della prevenzione e 
della dotazione di precisi strumenti per monitorare, controllare e scongiurare 
qualunque possibilità corruttiva nei processi e nelle scelte derivanti dall’attività 
amministrativa. Il terreno preventivo, ben più che quello sanzionatorio, è fonda-
mentale nella garanzia della piena trasparenza e soprattutto del radicamento di 
una solida cultura della legalità. Ne ha bisogno l’intero Paese, troppo a lungo e  
profondamente ferito da un’infinita serie di esempi deteriori, di corruzione e  di 
sperpero del denaro pubblico.

Siamo dunque fieri di essere tra i primi Comuni in Italia ad applicare la Legge 
190/2012, con l’adozione del “Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 
2013-2015”, seppur in assenza delle Intese in Conferenza Unificata, per volontà 
dell’Amministrazione Comunale che già nel marzo scorso ha deliberato in tal 
senso e per impegno immediato e condiviso dell’intera struttura comunale, del 
Direttore generale e dei Dirigenti, coordinati sul tema dal Segretario Genera-
le, che hanno collaborato nell’elaborazione del Piano, utilizzando gli strumenti 
tecnici e metodologici che la Legge prevede per rendere effettivi ed oggettivi 
i controlli atti a scongiurare episodi di corruzione nell’ambito dei procedimenti 
amministrativi. 

L’aspetto tuttavia più qualificante del lavoro di elaborazione del “Piano Anti-
corruzione” del Comune di Modena, sta nella scelta precisa di cogliere que-
sta opportunità per andare ben oltre un adempimento formale, per analizzare 
profondamente i processi e le attività già in essere nel lavoro della “macchina 
comunale”, per focalizzare le effettive criticità e la loro diversa gradazione, per 
ripensare l’organizzazione nel suo insieme senza trascurare, come fondamento 
necessario, un piano di formazione mirato rivolto a tutti i collaboratori dell’Am-
ministrazione Comunale.

Penso che anche in questa occasione il Comune di Modena dimostri, in modo 
concreto e tangibile, il proprio impegno diretto a garanzia della trasparenza ed 
onestà della pubblica amministrazione, coerente con la propria storia e grazie 
al lavoro del Segretario Generale, dott.ssa Maria Di Matteo e di collaboratori 
capaci e motivati da un alto senso etico della propria professione.

       Giorgio Pighi
       Sindaco di Modena
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Introduzione 
 Il Piano triennale di prevenzione della corruzione, disciplinato dalla legge 
190/2012, costituisce lo strumento attraverso il quale le Amministrazioni devono 
prevedere, sulla base di una programmazione triennale, azioni e interventi efficaci 
nel contrasto ai fenomeni corruttivi concernenti l’organizzazione e l’attività ammi-
nistrativa. Con il termine corruzione, come precisato nella circolare n. 1/2013 del 
Dipartimento della Funzione Pubblica, non ci si riferisce solo ai reati previsti dal 
libro II, titolo II, capo I del Codice Penale (delitti contro la Pubblica Amministrazio-
ne) ma si intende “ogni situazione in cui, nel corso dell’attività amministrativa si 
riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati”. La legge 190/2012 pone quindi un’accezione ampia del fenome-
no della corruzione e soprattutto si propone di superare un approccio meramente 
repressivo e sanzionatorio di tale fenomeno, promuovendo un sempre più intenso 
potenziamento degli strumenti di prevenzione, dei livelli di efficienza e trasparenza 
all’interno delle pubbliche amministrazioni. In questo contesto il Piano triennale di 
prevenzione, adottato dalla Giunta comunale, su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, si propone tali obiettivi e in particolare deve: 

1.  individuare le attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzio-
ne;

2.  prevedere meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 
idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

3. prevedere obblighi di informazione nei confronti del Responsabile chiamato a 
vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano; 

4.  monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti;

5.  monitorare i rapporti tra il Comune e i soggetti che con lo stesso stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione 
o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando 
eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, 
i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti del Comune 
stesso;

6.  individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori, rispetto a quelli previsti 
da disposizioni di legge.

Per quanto riguarda l’Amministrazione comunale di Modena, nelle more dell’ado-
zione delle intese da parte della Conferenza unificata, ai sensi dell’art. 1 comma 
60 legge 190/2012, la Giunta comunale con delibera n. 96 del 26/03/2013 ha 
adottato le linee di indirizzo per la predisposizione del Piano anticorruzione. Con 
tale provvedimento sono stati individuati i principi e i criteri direttivi, in base ai quali 
il Responsabile della prevenzione della corruzione provvede, con la collaborazione 
del Direttore generale e di tutti i Dirigenti, alla predisposizione del Piano anticorru-
zione. Pertanto, sulla base degli indirizzi della Giunta e con le modalità di seguito 
specificate è stato predisposto dal Responsabile della corruzione (individuato con 
atto del Sindaco PG 38867 del 27.03.2013 nella figura del Segretario Generale) il 
presente Piano anticorruzione.

 

Aspetti di natura organizzativa
 Il Piano tiene conto nell’attuazione delle disposizioni della legge che lo prevede 
della specificità della struttura organizzativa comunale come indicata nel regola-
mento di organizzazione dell’Ente (si allega, in tal senso, il prospetto approvato 
con deliberazione di giunta comunale n. 596 del 29.11.2012 con indicazione della 
macrostruttura comunale con suddivisione in quattro aree). 
In base a quanto indicato al punto 2.2 della circolare n. 1 del 25.01.2013 del Di-
partimento della Funzione pubblica, si individuano i Referenti per la corruzione nei 
Dirigenti  di Settore e nel Direttore Generale, in modo da estendere l’efficacia delle 
azioni inserite nel Piano all’interno di tutta l’organizzazione e al fine di consentire al 
Responsabile una effettiva verifica dell’efficace attuazione del Piano.
I Referenti sono tenuti a fornire al Responsabile per la prevenzione della corruzione 
tutte le informazioni necessarie per il monitoraggio delle singole attività ritenute a 
rischio e qualsiasi altra informazione ritenuta dallo stesso utile per la verifica dell’ef-
ficacia del Piano. I Referenti, come indicato nelle linee guida già approvate dalla 
Giunta comunale avanzano proposte al Responsabile del Piano per la definizione 
del suo contenuto e per le modifiche dello stesso. I Referenti informano il Responsa-
bile dell’anticorruzione sulla corretta applicazione del Dlgs. 39/2013.
Periodicamente in Conferenza dei Dirigenti di Peg, al fine di avere il massimo coor-
dinamento tra la Direzione Generale, il Responsabile della trasparenza e tutti i re-
ferenti saranno previsti incontri di confronto alla presenza del Responsabile dell’An-
ticorruzione.
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Individuazione attività esposte al rischio 
corruzione - aspetti metodologici
 L’art 1, comma 9, della legge 190/2012, individua una serie di attività  da con-
siderare a più elevato rischio di corruzione, come di seguito specificato: 

a. autorizzazione o concessione;

b. scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 
riferimento alle modalità di selezione prescelta, ai sensi del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture di cui al DLgs 12 aprile 2006, n. 163;

c. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed 
enti pubblici e privati;

d.  concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di 
carriera di cui all’art. 24 del Dlgs. 150/2009.

Ogni Amministrazione deve provvedere ad integrare quanto sopra valutando quali 
altre attività di propria competenza possono essere interessate dai fenomeni di cor-
ruzione, tenendo  anche conto, in prima applicazione e in attesa di una più puntuale 
mappatura delle singole procedure esposte al rischio corruzione, di quanto previsto 
dal comma 16 dell’art. 1 della legge 190/2012 .
Questa attività di mappatura delle attività a rischio, nonché di individuazione di 
interventi volti a contrastare i fenomeni di corruzione, deve essere realizzata dal 
Responsabile dell’anticorruzione attraverso il coinvolgimento dei Dirigenti, come 
disposto dall’art. 1 comma 9, legge 190/2012 e come prescritto dalle linee guida 
adottate dal Comune di Modena.
Al fine di garantire un ampio coinvolgimento della Direzione Generale e dei Dirigen-
ti e la raccolta dei loro contributi propositivi, a cura del Responsabile della preven-
zione della corruzione sono state realizzate le seguenti attività:

l   illustrazione del contenuto della legge 190/2012 in sede di Conferenza dei 
Dirigenti di Peg, al fine di evidenziare i principali adempimenti da attuare da 
parte del Comune di Modena;

l   approvazione da parte della Giunta comunale delle linee guida (delibera n. 
96/2013) per la redazione del Piano Anticorruzione;

l   percorsi di audit interno mediate colloqui individuali con tutti di dirigenti di 

Peg che si sono tenuti dall’11 al 30 aprile 2013 (della durata di circa due ore) fi-
nalizzati a raccogliere elementi propositivi in merito alla mappatura delle attività 
a rischio e degli interventi da attuare ai fini della lotta alla corruzione. 

Nel corso dei colloqui, nell’ambito dei quali si è avuto un confronto lungo e appro-
fondito sui processi organizzativi e gestionali dell’Ente, è stata consegnata un’appo-
sita scheda format (di seguito evidenziata) accompagnata dal necessario materiale 
illustrativo concernente gli adempimenti previsti dalla legge 190/2012 (nota prot. n. 
49456/2013). 

Processo/
attività

Livello di 
rischio 

Tipologia 
di rischio

Interventi 
realizzati 

Interventi da 
realizzare
2013

Interventi da 
realizzare
2014

Interventi 
da realizzare
2015

La prima colonna prevede un’attività di mappatura dei processi/procedimenti/at-
tività di competenza di ogni Settore che presentano, oltre a quanto già indicato 
dall’art. 1 comma 16 della legge 190/2012, situazioni di rischio, sulla base di un’ap-
profondita analisi e valutazione del rischio stesso, interrogandosi sulle probabilità 
che un evento accada e sulla gravità del danno che ne può derivare.
La seconda colonna prevede l’indicazione del livello di rischio (basso, medio, alto);  
tale indicazione è valutata sulla base della natura dell’attività, tenuto conto anche di 
tutti gli interventi già attuati dai singoli Settori (regolamentazioni, sistemi monitorag-
gio e controllo, procedure di trasparenza, ecc…) che riducono il livello di rischio. In 
base al livello di rischio si devono prevedere interventi volti a prevenire la corruzio-
ne più o meno incisivi.
La terza colonna prevede per ogni processo/attività una breve descrizione dei fatto-
ri di rischio che possono verificarsi. Tali rischi possono riguardare diversi momenti e 
fasi dell’attività amministrativa: adozione del provvedimento, scelta contraente/be-
neficiario, esecuzione degli atti e dei contratti, comportamenti degli operatori, ecc…
La quarta colonna prevede una sintetica descrizione degli interventi e iniziative già 
attuate dai Settori che hanno ricadute sul contrasto e prevenzione della corruzione; 
tali informazioni consentono di evidenziare le buone prassi realizzate, anche nell’ot-
tica di una loro diffusione all’interno dell’Ente.  
Infine le ultime colonne contengono la programmazione per il triennio 2013/2015 
degli interventi da realizzare sempre al fine della lotta alla corruzione, tenendo con-
to degli strumenti indicati dalla legge 190/2012: sistemi di controllo, formazione dei 
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soggetti coinvolti nelle attività a rischio corruzione, monitoraggio rapporti con sog-
getti privati e situazioni di incompatibilità, monitoraggio dei tempi dei procedimenti, 
rotazione degli incarichi, ulteriori misure di trasparenza, modalità di informazione 
al Responsabile anticorruzione.
La scheda ha consentito ai Dirigenti di rappresentare le proposte in merito alla pre-
disposizione del Piano in modo omogeneo e toccando tutti gli aspetti contenutistici e 
finalistici della legge 190/2012.
Le schede pervenute al Responsabile e da questi riesaminate, fanno parte integrante 
del presente Piano, rappresentando lo sviluppo sul triennio 2013-2015 delle azioni, 
misure e buone prassi proposte e, in alcuni casi, già attuate per prevenire i fenomeni 
di corruzione.
Inoltre nei colloqui con i Dirigenti si è opportunamente affrontato anche il tema del 
nuovo sistema dei controlli alla luce della recente legge 213/2012 e il tema, anche 
questo strettamente correlato, della trasparenza delle attività e dei processi dell’Ente.
Infatti, il Dlgs. 14 marzo 2013, n. 33 recante il “Riordino della disciplina riguar-
dante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni”, in vigore dal 21 aprile 2013, contiene norme che 
incidono in modo pregnante in subiecta materia.
L’art. 10 del citato Decreto prevede che il Programma triennale per la trasparenza 
e l’integrità, altro strumento di cui le Amministrazioni devono dotarsi (adempimento 
che il Comune di Modena aveva già da tempo attuato, ma che sarà oggetto nei 
prossimi mesi di un’ulteriore revisione e sviluppo) costituisca  di norma una sezione 
del Piano di prevenzione della corruzione.
Gli obblighi di trasparenza costituiscono, quindi, il presupposto per introdurre e 
sviluppare il Piano di prevenzione dei fenomeni corruttivi.
Per espressa previsione del Dlgs. 33/2013, gli obiettivi indicati nel Programma trien-
nale sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa 
dell’Amministrazione comunale.
Ad ogni buon conto, pur in assenza delle specifiche Intese da adottarsi in sede di 
Conferenza Unificata, si è deciso di avviare comunque il lavoro per la definizione 
delle misure in materia di prevenzione alla corruzione, al fine di dare attuazione alle 
disposizioni introdotte dal Legislatore.

Meccanismi e strumenti di prevenzione 
per le attività maggiormente esposte 
al rischio corruttivo
 In relazione alle attività considerate a rischio di corruzione, anche sulla base 
della mappatura definita tramite le schede predisposte, si deve tener conto di una 
serie di criteri di carattere generale come di seguito specificati.
Per quanto riguarda l’attività contrattuale e il conferimento di incarichi è opportuno 
evidenziare che, sia le procedure di reclutamento di qualsiasi tipologia di soggetto 
esterno, sia quelle per l’affidamento di lavori, forniture e servizi,  rientrano in ambiti 
già disciplinati da una specifica normativa di settore che “a monte” prevede una 
serie tipizzata di adempimenti in capo all’Amministrazione. Tali adempimenti  finaliz-
zati a garantire la trasparenza (si rinvia agli obblighi di pubblicità nei confronti del 
Dipartimento della Funzione Pubblica specificamente previsti per gli incarichi esterni 
o agli obblighi di trasmissione dati all’Autorità di vigilanza per gli appalti pubblici) 
e la correttezza delle procedure (ad esempio le verifiche post-aggiudicazione nel 
campo degli appalti o le approvazioni degli atti di concorso) pongono in capo al 
Dirigente o al funzionario preposto sanzioni amministrative e individuano correlati 
profili di responsabilità di natura amministrativo-contabile, nel caso di mancato o 
inesatto adempimento.
Tali adempimenti sono espressamente preordinati a consentire l’attivazione nei con-
fronti delle singole pubbliche Amministrazioni di un sistema di monitoraggio e di 
controllo sulla legittimità delle attività in esame da parte degli organismi di controllo 
preposti (Funzione Pubblica, AVCP) che dovrebbe di per sé già assolvere a una 
funzione di prevenzione di episodi di corruzione, fermo restando che il principale 
deterrente alla corruzione è rappresentato dall’applicazione delle disposizioni con-
tenute nel codice penale.
Si rammenta, come già evidenziato nelle linee guida per la predisposizione del 
Piano triennale, l’importanza del rispetto e la necessità del richiamo alle clausole 
contenute nei protocolli di legalità stipulati fra PP.AA. locali in materia. Si rileva la 
vigenza del “Protocollo d’intesa per la prevenzione dei tentativi di infiltrazione del-
la criminalità organizzata nel settore degli appalti e concessioni di lavori pubblici”, 
del 31 marzo 2011 della Prefettura di Modena e la circolare della Prefettura di Mo-
dena prot. nr. 5851/2013/Area1/Antimafia contenente indicazioni interpretative 
sull’applicazione del D.Lgs. 15.11.2012, n. 218 recante disposizioni integrative e 
correttive al Codice Antimafia.
Sempre in termini generali, gli interventi per prevenire e contrastare la corruzione, 
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come specificati nelle schede di cui all’allegato A del presente documento, devono 
interessare i diversi momenti e ambiti dell’agire amministrativo e in particolare devo-
no riguardare i meccanismi di formazione della decisione, i meccanismi di attuazio-
ne e infine i meccanismi di controllo, come di seguito esemplificato.
 
 Nei meccanismi di formazione delle decisioni:

a) Nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 
• rispettare l’ordine cronologico di protocollazione dell’istanza;
• redigere gli atti in modo semplice e comprensibile;
• rispettare il divieto di aggravio del procedimento;
• distinguere l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dell’adozione dell’at-
to finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due 
soggetti: l’Istruttore proponente e il Dirigente.

b)  Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riferimento agli atti in cui 
vi sia ampio margine di discrezionalità amministrativa o tecnica motivare adeguata-
mente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampia la sfera della 
discrezionalità.

c)  Viene fissata l’incompatibilità per il personale coinvolto nella fase istruttoria e 
procedimentale di gara ad assumere la carica di commissario all’interno delle com-
missioni di gara, deputate alla valutazione del merito delle offerte ed alla scelta del 
contraente medesimo. 
Detta separazione si pone, peraltro, in linea con quanto previsto dallo stesso D.Lgs. 
163/2006 e s.m.i. (Codice dei contratti pubblici) che all’art. 84, co. 4 e 5 prevede 
ipotesi espresse di incompatibilità per gli stessi commissari, diversi dal Presidente, 
che “non devono aver svolto né possono svolgere alcuna altra funzione o incarico 
tecnico o amministrativo relativamente al contratto del cui affidamento si tratta” 
e per coloro che nel biennio precedente hanno rivestito cariche di pubblico ammi-
nistratore che “non possono essere nominati commissari relativamente ai contratti 
affidati dalle Amministrazioni presso le quali hanno prestato servizio”. 
La scelta e la nomina dei componenti le commissioni di gara dovrà avvenire nel 
rispetto delle previsioni di cui al D.Lgs. 163/2006 e s.m.i., nonché secondo criteri 
di rotazione.

d)  Si dispone che il criterio di rotazione venga adottato anche per la nomina del 
RUP, tenuto conto delle specifiche competenze e dell’attuale situazione organizzativa. 

e)  Quando il contratto è affidato con il criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa si richiede puntuale definizione nel bando/lettera invito, dei criteri di 
valutazione e della loro ponderazione.

f)  Nelle procedure selettive relative a reclutamento di personale, nel rispetto del prin-
cipio di competenza professionale dei commissari le azioni opportune consistono in:
 • un meccanismo di rotazione dei componenti con alcuni componenti esterni,  
 ove possibile;
 • la previsione della pubblicazione dei criteri di valutazione nel bando/avviso   
 di selezione.

g)  Per consentire a tutti coloro che vi abbiano titolo o interesse di partecipare e 
accedere alle attività secondo quanto consentito dalla legge, gli atti dell’Ente do-
vranno, per quanto possibile, riportarsi ad uno stile comune, curando che i provve-
dimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la 
motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, 
con l’indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per pervenire alla 
decisione finale, al fine di consentire di ricostruire il procedimento amministrativo se-
guito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno 
determinato la decisione.

h)  Ai sensi dell’art. 6 bis della legge 241/90, come aggiunto dall’art. 1 legge 
190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 
adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali ed il provve-
dimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni si-
tuazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al Responsabile della 
prevenzione della corruzione.

i)  In un’ottica di ulteriori obblighi di trasparenza, sul sito istituzionale vengono pub-
blicati i moduli di presentazione di istanze, richieste dei procedimenti più rilevanti, 
con l’indicazione dei documenti che sarà necessario allegare e tutte quelle informa-
zioni proposte dai Referenti nelle schede allegate.

j)  Nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento, dovrà 
essere indicato l’indirizzo mail cui rivolgersi.

k)  Nell’attività contrattuale:
• rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo 
contrattuale;
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• privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo Consip, Intercenter, Mepa, moti-
vandone puntualmente il mancato ricorso;
• assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione 
alle gare e di valutazione delle offerte chiari ed adeguati;
• ridurre l’area degli affidamenti diretti ai casi ammessi dalle leggi o dal regola-
mento comunale;
• verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di 
fuori del mercato elettronico della pubblica amministrazione e motivare negli atti 
il mancato ricorso al Mepa;
• verificare la congruità dei prezzi di acquisto, di cessione dei beni immobili o 
costituzione/cessione diritti reali minori;
• dichiarare all’atto dell’insediamento di non trovarsi in rapporto di parentela o 
di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al concorso per i com-
ponenti delle commissioni di gara e concorso. Analoga dichiarazione rendono 
i soggetti nominati quali rappresentanti del Comune in enti, società, aziende od 
istituzioni.

l)  Controllare le ipotesi di incompatibilità e inconferibilità di cui cui al d.lgs 33/2013 
per quanto riguarda ciascun Settore di competenza.

m)  Monitorare i rapporti con i soggetti che contraggono con il Comune, come già 
definito nelle linee guida della Giunta comunale, inserendo apposite frasi negli atti 
finali dei procedimenti amministrativi che attengono alle quattro categorie di attività 
a rischio corruzione individuate dalla legge 190/2012; è necessario pertanto dare 
atto di tale monitoraggio inserendo nel testo dei provvedimenti frasi standard del 
tipo: “di dare atto che sono state verificate eventuali relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e 
i dirigenti e i dipendenti dell’Amministrazione di cui al presente procedimento, con 
esito negativo, non sussistendone”.

n)  Verificare sempre l’assenza di professionalità interne nel caso di conferimento di 
incarichi di studio, ricerca e consulenza.

o)  Allocare correttamente il rischio negli accordi con i privati in materia urbanistica 
ed in ogni altro ambito.

 Nei meccanismi di attuazione delle decisioni: 

• Rilevare i tempi medi di pagamento;
• monitoraggio all’interno dei Settori dei procedimenti conclusi fuori termine e le 
motivazioni delle anomalie;
• vigilare sull’esecuzione dei contratti dell’Ente;
• implementare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo tale da 
assicurare trasparenza e tracciabilità;
• tenere presso ogni Settore uno scadenziario dei contratti in corso (o altro stru-
mento operativo interno), al fine di monitorare le scadenze evitando le proroghe 
non espressamente previste per legge.

 Nei meccanismi di controllo delle decisioni

Attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra i Dirigenti e organi politici nei mecca-
nismi di controllo delle decisioni.
Al fine di dare concreta attuazione agli strumenti di prevenzione della corruzione, 
l’attività del Responsabile della prevenzione della corruzione è affiancata dall’attivi-
tà dei Dirigenti di Peg e dal Direttore Generale, cui sono affidati poteri propositivi e 
di controllo, e sono attribuiti obblighi di collaborazione, di monitoraggio e di azione 
diretta in materia di prevenzione della corruzione. Inoltre il Direttore Generale do-
vrà assicurare il necessario coordinamento tra il presente Piano e il Piano triennale 
della performance, nonché con l’attuazione del Piano della trasparenza essendo 
il relativo Responsabile allocato presso la Direzione Generale. In particolare gli 
obiettivi assegnati ai Dirigenti dovranno tenere conto delle azioni indicate nel Piano  
e dovranno essere finalizzati ad una attuazione ed implementazione dello stesso.
La valutazione finale dovrà tenere conto dei risultati raggiunti in questo ambito.

Rotazione degli incarichi
 Viene attribuita al Direttore Generale, in conformità a quanto disposto nelle 
linee di indirizzo e tenuto conto di quanto verrà stabilito nel Piano Nazionale An-
ticorruzione e nelle Intese in Conferenza Unificata, l’adozione di adeguati sistemi 
di rotazione del personale apicale addetto alle aree a rischio, con l’accortezza di 
mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle 
strutture. Per la rotazione di tutti gli altri incarichi si terrà conto delle proposte dei 
Dirigenti di Settore da vagliare con il Direttore Generale, tenendo conto anche delle 
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rotazioni già indicate nelle schede di cui al presente Piano.
Al riguardo il P.N.A. dovrà contenere indirizzi rivolti alle Amministrazioni, per evi-
tare che possano consolidarsi delle rischiose posizioni “di privilegio” nella gestione 
diretta di certe attività, evitando che lo stesso funzionario si occupi personalmente 
per lungo tempo dello stesso tipo di procedimento e si relazioni sempre con gli stessi 
utenti.
In particolare, come proposto dal Direttore Generale, ferme restando le prerogati-
ve attribuite al Sindaco in tema di affidamento degli incarichi dirigenziali, si ritiene 
che la rotazione degli apicali dovrà avvenire nel termine massimo di due mandati 
amministrativi, decorrenti dal 2014, essendovi in quell’anno l’elezione del Sindaco.
Questa tempistica è volta a coniugare  il rispetto del dettato della legge 190/2012  
con l’esigenza organizzativa propria di un Ente complesso, quale il Comune di Mo-
dena, per meglio garantire una continuità e professionalità dei vertici della struttura 
burocratica.

Strumenti di monitoraggio 
 I Dirigenti sono tenuti a fornire al Responsabile della prevenzione della cor-
ruzione, in qualsiasi momento lo richieda e di norma due volte l’anno (entro il 31 
maggio ed il 31 ottobre) i report relativi allo stato di attuazione del Piano comunale 
anticorruzione, al fine di consentire al Responsabile di cui sopra di predisporre la 
relazione da inoltrare all’organo di indirizzo politico, così come previsto dalla legge 
190/2012, entro il 15 dicembre di ogni anno.
Il Responsabile della prevenzione della corruzione può tenere conto di segnalazioni 
non anonime provenienti da eventuali portatori di interesse, sufficientemente circo-
stanziate, che evidenzino situazioni di anomalia e configurino la possibilità di un 
rischio probabile di corruzione. 

Formazione del personale
 Il Comune di Modena prevede all’interno del Piano biennale della formazione 
del personale idonee attività formative sui temi legati all’anticorruzione riservati al 
personale dei Settori sopra individuati e definiti nelle schede di proposta dei Refe-
renti. Una formazione specifica deve essere destinata al Responsabile e alle unità di 
personale a supporto dell’attività. Viene dato atto che un corso di formazione dedi-
cato alla normativa anticorruzione e antimafia si è svolto il 7 marzo 2013 nell’am-

bito della programmazione delle attività di approfondimento giuridico promossa 
dall’Osservatorio Appalti. Inoltre è prevista un’ulteriore giornata di formazione sul 
tema “Le azioni da intraprendere per favorire la migliore prassi nell’attività di pre-
venzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore degli 
appalti. Il ruolo dei pubblici dipendenti”. Altro corso, dedicato al tema del sistema 
dei controlli interni è di prossima calendarizzazione, così come il 4 giugno è calen-
darizzata una giornata formativa per gli apicali ed ulteriori figure individuate sulla 
prevenzione della corruzione, giornata organizzata unitamente alla provincia di 
Modena e all’UPI.
Il bilancio del Comune di Modena dovrà prevedere gli opportuni interventi di spesa 
finalizzati a garantire detta formazione. 

Adempimenti per l’attuazione 
della trasparenza
1.  Gli adempimenti legislativi in materia di trasparenza costituiscono una delle 
azioni a prevenzione della corruzione. Il Comune di Modena ha adottato il Piano 
della trasparenza che verrà adeguato a quanto disposto dall’art. 1 comma 35 della 
legge 190/2012 secondo il cronoprogramma proposto dal Responsabile della tra-
sparenza. 

2.  I Dirigenti responsabili delle suddette procedure sono tenuti a informare il Re-
sponsabile della prevenzione della corruzione, sull’adempimento degli obblighi det-
tati dalla normativa inerenti l’attuazione della trasparenza, così come dovranno 
informare il Responsabile della trasparenza del Comune di Modena. 

3.  Sulla base degli incontri di audit interno è emerso che i Settori già attuano, o 
stanno implementando, ulteriori forme di trasparenza rispetto quanto prescritto dal-
le normative in materia, che di seguito si citano a titolo esemplificativo:

 • pubblicazione sul sito internet di tutte le determinazioni dirigenziali;
 • Piani di qualità;
 • pubblicazione dei costi unitari delle manutenzioni su edifici pubblici;
 • Certificazione di qualità dell’attività di polizia municipale, e predisposizione 
 di appositi report;
 •risposte a segnalazioni e reclami da parte degli utenti;
 • realizzazione di percorsi partecipativi in materia urbanistica, 
 prima dell’adozione dei provvedimenti di competenza dell’amministrazione.
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Altre azioni  
 Sono ritenute strettamente connesse al Piano, così come peraltro indicato nelle 
Linee guida elaborate dal Comitato Interministeriale in data 13 marzo 2013 le se-
guenti azioni, per ciascuna delle quali sono individuate le attività da porre in essere 
nel triennio di validità del Piano:

a. L’attivazione della normativa sulla segnalazione da parte del dipendente di 
condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza, di cui al comma 51 della legge 
n. 190, con le necessarie forme di tutela, ferme restando le garanzie di veridicità 
dei fatti, a tutela del denunciato.

b. L’adozione di misure che garantiscano il rispetto delle norme del codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 
44 della legge n. 190, nonché delle prescrizioni contenute nel presente Piano.
Le disposizioni del nuovo Codice di comportamento dovranno essere previamen-
te sottoposte al parere del Nucleo di Valutazione, del Responsabile Anticorruzio-
ne, approvate dagli organi competenti e formare oggetto di approfondita analisi 
ai fini di una efficiente diffusione e conoscenza rispetto al personale. L’Ammi-
nistrazione comunale ha provveduto a predisporre un programma formativo e 
informativo con incontri mirati sul tema da realizzarsi entro il 2014.

c.  L’adozione delle misure necessarie all’effettiva attivazione della responsabili-
tà disciplinare dei dipendenti, in caso di violazione dei doveri di comportamento, 
ivi incluso il dovere di rispettare le prescrizioni contenute nel presente Piano.

d. L’adozione di misure volte alla vigilanza sull’attuazione delle disposizioni in 
materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (di cui ai commi 49 e 50 
della legge n. 190 e al Dlgs. 39/2013), anche successivamente alla cessazione 
del servizio o al termine dell’incarico (nuovo comma 16-ter dell’articolo 53 del d. 
lgs. n. 165 del 2001). Anche in questo caso si procederà alle necessarie integra-
zioni della fonte regolamentare e a effettuare incontri formativi sul tema entro il 
biennio 2013 - 2014.

e. L’adozione di misure di verifica dell’attuazione delle disposizioni di legge in 
materia di autorizzazione di incarichi esterni, così come modificate dal comma 
42 della legge n. 190.
In ottemperanza a quanto previsto dalla legge n. 190/2012, in vigore dal 28 
novembre 2012, e alle conseguenti modifiche dell’art. 53 del D.lgs. 165/2001 
in materia di incompatibilità e di incarichi ai dipendenti pubblici, si effettua la 
comunicazione in via telematica al Dipartimento della Funzione Pubblica, entro 

15 giorni dalla data di conferimento degli incarichi, delle autorizzazioni rilascia-
te, compilando la “Relazione di accompagnamento” che contiene: le norme in 
applicazione delle quali gli incarichi sono stati autorizzati, le ragioni dell’auto-
rizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono autorizzati, la 
rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione, le 
misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa.

f. Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompa-
tibilità di incarichi presso le pubbliche ammninistrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50 della legge 190/2012 e 
del Dlgs 39/2013.

Il Responsabile del Piano anticorruzione cura che nell’Ente siano rispettate la di-
sposizioni del Dlgs. 8 aprile 2013 n. 39 sull’inconferibilità ed incompatibilità degli 
incarichi con riguardo ad amministratori e dirigenti.
Stante la complessità della struttura organizzativa del Comune di Modena, ogni 
Dirigente dovrà monitorare il rispetto della norma suddetta e comunicare al Re-
sponsabile dell’anticorruzione i casi di incompatibilità e di inconferibilità attenenti al 
Settore di competenza.
All’atto del conferimento dell’incarico l’interessato presenterà al dirigente compe-
tente una dichiarazione sulla insussistenza delle cause di inconferibilità di cui al 
Decreto 39/2013. Nel corso dell’incarico l’interessato presentarà annualmente, 
sempre al dirigente competente, una dichiarazione sull’insussistenza di una delle 
cause di incompatibilità. La dichiarazione viene pubblicata sul sito istituzionale ed è 
condizione di efficacia dell’incarico.

Adeguamenti
 Tenuto conto di quanto stabilito dal comma 4 dell’art. 1 della legge 190/2012 
e dalle linee guida elaborate dal Comitato interministeriale in data 13 marzo 2013, 
il presente Piano sarà tempestivamente adeguato non appena verrà predisposto da 
parte del Dipartimento della Funzione pubblica il Piano Nazionale Anticorruzione 
e verranno assunte per gli enti locali le Intese in Conferenza unificata. Il presente 
Piano rappresenta lo strumento attraverso il quale sono individuate le strategie prio-
ritarie per la prevenzione ed il contrasto della corruzione nel Comune di Modena. 
Il Piano non si configura come un’attività compiuta, con un termine di completamen-
to finale, bensì come un insieme di strumenti finalizzati alla prevenzione che vengo-
no via via affinati, modificati o sostituiti in relazione al feedback ottenuto dalla loro 
applicazione.
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Schede di mappatura del rischio e programma interventi
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ALLEGATO 1 - Organigramma
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Il Piano della formazione trasversale del Comune di Modena, in fase di appro-
vazione con apposito accordo sindacale, prevede diversi corsi articolati per aree 
tematiche da realizzarsi nel biennio 2013-2014.

Nell’ambito dell’area giuridica, sono previsti alcuni corsi di formazione inerenti il 
tema dell’anticorruzione, dei controlli , della trasparenza, del codice di compor-
tamento, con riferimento anche al tema di incompatibilità degli incarichi, alla luce 
delle recenti normative introdotte nelle materie suddette. Si riportano di seguito le 
schede dei singoli corsi.

AREA TEMATICA Giuridica

TITOLO INIZIATIVA Il nuovo sistema dei controlli (D.L. 74/2012) e il Regolamento sui 
controlli del Comune di Modena 

DESTINATARI funzionari, incaricati di po e dirigenti

OBIETTIVI FORMATIVI Illustrare la norma che ha modificato il sistema dei controlli degli enti 
locali con particolare riferimento alle novità introdotte in materia ed il 
regolamento adottato dal consiglio comunale

DURATA incontro seminariale di mezza giornata

NOTE docenti esterni e interni

AREA TEMATICA Giuridica

TITOLO INIZIATIVA Le norme anticorruzione - L.190/2012 
il Piano triennale anticorruzione

DESTINATARI funzionari, incaricati di po e dirigenti

OBIETTIVI FORMATIVI Illustrare la nuova normativa per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella PA, con particolare riferimento al 
Piano triennale di prevenzione della corruzione ed ai suoi contenuti, ecc. 

DURATA incontro seminariale di mezza giornata

NOTE docenti esterni e interni

ALLEGATO 2 - Formazione

AREA TEMATICA Giuridica

TITOLO INIZIATIVA Formazione relativa al tema dell'anticorruzione per i dipendenti 
esposti ai sensi di norma

DESTINATARI dipendenti da individuare ex L. 190/2012 - art. 9, 10 e 11

OBIETTIVI FORMATIVI Fornire un'adeguata formazione in tema di etica e legalità al 
personale che svolge attività nell'ambito delle quali è più elevato il 
rischio di corruzione, anche attraverso i corsi organizzati sul tema 
dall'Osservatorio Appalti

DURATA da definire

NOTE Il personale che svolge attività nell'ambito delle quali è più elevato 
il rischio di corruzione deve essere individuato dal Responsabile 
dell'anticorruzione

AREA TEMATICA Giuridica

TITOLO INIZIATIVA Il codice unico sulla trasparenza  
Il Piano della trasparenza del Comune di Modena

DESTINATARI funzionari, incaricati di po e dirigenti

OBIETTIVI FORMATIVI Illustrare il decreto legislativo n.33 del marzo 2013 - previsto dalle 
norme relative all'anticorruzione (L.190/2012) - relativo al riordino 
della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza, 
e diffusione delle informazioni da parte delle P.A. che ridisegna gli 
ambiti e gli obblighi di pubblicazione che riguardano trasversalmente 
i diversi settori del Comune di Modena e devono confluire nel Piano 
triennale della trasparenza dell'ente

DURATA incontro seminariale di mezza giornata

NOTE  
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AREA TEMATICA Giuridica

TITOLO INIZIATIVA Il codice di comportamento dei dipendenti

DESTINATARI tutti i dipendenti

OBIETTIVI FORMATIVI Illustrare il codice di comportamento che ai sensi dell'art. 44 comma 
5 della Legge 190 ogni pubblica amministrazione deve definire, con 
riferimento anche al tema di incompatibilità degli incarichi

DURATA incontro seminariale di mezza giornata;  
eventuali modalità on  line

NOTE docenti interni

Nello specifico sono già stati programmati:

l  un seminario di studio dal titolo “La legge anticorruzione, con particolare 
riferimento alla redazione del piano anticorruzione” organizzato dall’UPI (Unione 
Province d’Italia) - 4 giugno 2013;

l  un’iniziativa formativa dell’Osservatorio Appalti sul tema “Novità normative 
e prassi in materia di DURC”, rivolto al personale dell’ente che svolge attività 
nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche attraverso i corsi 
- 16 maggio 2013.



41

Il Piano triennale della prevenzione della corruzione del Comune di Modena 
è stato predisposto dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione individua-
to nella figura del Segretario Generale.

Si ringrazia il gruppo di lavoro che ha collaborato nella predisposizione del piano,
la Direzione Generale, il Responsabile della Trasparenza,i Dirigenti e il personale 
coinvolto.

A cura dell’ufficio grafica del Comune di Modena: Cinzia Casasanta
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